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AUMENTO IVA, INIZIATO IL COUNT DOWN  

 Per l’aumento dal 21% al 22% dell’aliquota IVA previsto per 

il mese di luglio p.v., in base ad una legge voluta dal 

Governo Monti, sembra essere iniziato il count down; 

 La posizione dell’attuale governo è stata chiara sin da subito 

ed è emersa nell’intervento del Presidente del Consiglio Enrico 

Letta alla Camera dei Deputati: “Misure ulteriori dovrebbero 

essere il pagamento di parte dei debiti delle amministrazioni 

pubbliche, l'allentamento del Patto di stabilità interno, la rinuncia 

all'inasprimento dell'IVA”; 
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AUMENTO IVA, INIZIATO IL COUNT DOWN  

 Ha confermato la linea il Ministro dell’Economia Fabrizio 

Saccomanni che, in un intervento al programma televisivo 8 e 

½ andato in onda il 10 maggio u.s., spiega: ”il nostro obiettivo 

è cancellare l’aumento IVA previsto per luglio”, anche se poi 

aggiunge, “ma non mi chieda come intendiamo realizzarlo”. 
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RICOSTRUZIONE STORICA 

 Con riferimento alle previsioni relative all’aumento dell’IVA, che 

molti erroneamente attribuiscono al governo Berlusconi, è necessario 

sapere che: 

 l’articolo 40 del D.L. n. 98 del 6 luglio 2011 (governo Berlusconi), 

disponeva la riduzione del 5% nel 2013 e del 20%, a decorrere 

dal 2014, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale 

(deduzioni e detrazioni) e la non applicazione di tale riduzione 

ove, entro il 30 settembre 2013, fossero stati adottati 

provvedimenti legislativi in materia fiscale ed assistenziale aventi 

ad oggetto il riordino della spesa in materia sociale tali da 

determinare effetti positivi ai fini dell’indebitamento netto (cioè 

riduzioni), non inferiori a 4 miliardi di euro per il 2013 e a 20 

miliardi di euro annui a decorrere dal 2014; 
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RICOSTRUZIONE STORICA 

 con l’articolo 18 del D.L. n. 201 del 6 dicembre 2011 

(governo Monti) il legislatore ha inteso “sterilizzare” le 

suddette riduzioni delle agevolazioni fiscali, prevedendo al 

posto di quest’ultime, l’incremento di 2 punti percentuali 

delle aliquote IVA del 10% e del 21% (che sarebbero 

quindi passate al 12% ed al 23%) a decorrere dal 1° 

ottobre 2012; 
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RICOSTRUZIONE STORICA 

 l’articolo 21 del D.L. n. 95 del 6 luglio 2012 (Spending 

review) ha posticipato l’incremento delle aliquote IVA del 

2%, disposto dal D.L. 201/2011, fissandone la decorrenza 

al 1° luglio 2013 (in luogo del 1° ottobre 2012);  
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RICOSTRUZIONE STORICA 

 il comma 1 dell’articolo 12 della Legge di stabilità 2013 ha 

rideterminato l’aumento dell’IVA previsto dal 1° luglio 

2013. Stando a quella disposizione, le attuali aliquote del 

10% e del 21% sarebbero dovute aumentare 

rispettivamente all’11% e al 22% (in luogo dell’aumento al 

12% ed al 23%); 

 le modifiche parlamentari alla Legge di Stabilità  2013 

hanno scongiurato l’aumento dell’aliquota IVA dal 10% 

all’11%; 
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CONCLUSIONI 

 Sono le norme introdotte dal governo Monti, dunque, che 

prevedono l’aumento delle aliquote IVA e non, come 

superficialmente affermato da tanti, il D.L. 98/2011 del 

governo Berlusconi, che semplicemente prevedeva una 

riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale 

(deduzioni e detrazioni) in caso di non adozione, entro il 30 

settembre 2013, di provvedimenti legislativi in materia fiscale 

e assistenziale; 
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CONCLUSIONI 

 Uno degli obiettivi principali della riforma fiscale proposta 

dal governo Berlusconi era quello di spostare il carico 

fiscale dalla tassazione diretta a quella indiretta, in quanto 

meno distorsiva della prima.  

 Tale proposito, purtroppo, è stato perseguito solo in parte dal 

governo Monti che ha effettivamente aumentato l’imposizione 

indiretta “dimenticandosi” però di ridurre quella diretta; 
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CONCLUSIONI 

 Oggi, resta il punto dell’aumento dell’aliquota IVA dal 21% 

al 22% a luglio 2013. Per bloccare tale aumento sono 

necessari circa 2,1 miliardi per il 2013 e circa 4,2 miliardi 

per il 2014, in caso contrario le famiglie italiane saranno 

gravate da un maggiore costo di 135 Euro l’anno, come 

stimato dall’Ufficio Studi di Confcommercio, che potrebbe 

ridurre ulteriormente i consumi nel caso in cui l’onere 

dell’imposta venga “scaricato” sui prezzi dai produttori. 
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LE REAZIONI DI AZIENDE E CONSUMATORI 

 Unilaterali le reazioni degli organismi di rappresentanza di 

aziende e consumatori riguardo il dibattito sull’aumento 

dell’aliquota IVA (dal 21% al 22%) previsto per il 1° luglio 

2013; 

 Punto comune di tutti gli organismi di rappresentanza è 

l’ulteriore ripercussione negativa che l’aumento dell’imposta 

avrebbe sui consumi. 
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CONFCOMMERCIO 

 In un intervista a Repubblica, il presidente di Confcommercio 

Carlo Sangalli sottolinea quanto sia necessario “scongiurare 

quella calamità naturale che rappresenterebbe l’aumento 

dell’IVA. La domanda interna, che fra investimenti e consumi, 

muove l’80% del PIL, ora è ferma: alzare l’aliquota significa 

assestarle un ultimo, letale, colpo” e riguardo alle soluzioni 

possibili per evitare tale provvedimento propone di “insistere 

sul controllo e la riduzione della spesa pubblica, sulla lotta 

all’evasione e all’elusione fiscale”. 
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CGIA MESTRE 

 Sul tema dell’aumento dell’aliquota IVA interviene anche 

Giuseppe Bortolussi, segretario dell’Associazione artigiani di 

Mestre (CGIA Mestre) sostenendo che “bisogna assolutamente 

scongiurare questo aumento. Se il governo Letta non lo farà, 

corriamo il serio pericolo di far crollare definitivamente i 

consumi, che ormai sono ridotti al lumicino, con gravi 

ripercussioni economiche non solo sulle famiglie, ma anche su 

artigiani e commercianti che vivono quasi esclusivamente della 

domanda interna. Rispetto al 2011 la riduzione della spesa per 

consumi delle famiglie italiane è stata del 4,3%, una variazione 

negativa molto superiore a quella registrata nel biennio 2008-

2009, quando, al culmine della recessione, i consumi avevano 

segnato una caduta tendenziale del 2,6%”. 
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FEDERCONSUMATORI ED ADUSBEF 

 Fanno eco anche Rosario Trefiletti ed Elio Lannutti, presidenti 

rispettivamente di Federconsumatori e di Adusbef che 

affermano “Continuare a insistere che ci sarà un nuovo aumento 

dell'Iva dal 21% al 22% è francamente da irresponsabili. Non 

si è ancora capito che il potere di acquisto delle famiglie, ormai 

ridotto ai minimi storici, sta determinando un mercato in continua 

contrazione e recessione, con gravi ripercussioni sia sul benessere 

delle famiglie stesse che sulle imprese. Vi sarà un'ulteriore 

riduzione del potere di acquisto, soprattutto a danno dei redditi 

fissi (lavoratori e pensionati). In uno scenario simile, aumentare 

l'Iva avrebbe una ricaduta impressionante e deleteria su un 

mercato già asfittico, facendo impennare ulteriormente prezzi e 

tariffe”; 
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FEDERCONSUMATORI ED ADUSBEF 

 I presidenti di Federconsumatori e di Adusbef proseguono, 

puntualizzando che: “ad aumentare non saranno solo i prodotti 

soggetti all'Iva al 22%, peraltro il 70% del totale, ma, 

attraverso costi aggiuntivi, a partire da quello fondamentale dei 

carburanti. Incidendo sui costi di trasporto verranno ritoccati i 

prezzi di tutti i beni trasportati su gomma, in particolar modo i 

beni di largo consumo, nonché le tariffe praticate da artigiani e 

professionisti, oltre agli arrotondamenti che si verificheranno 

come sempre a sfavore delle famiglie. Si può calcolare che 

l'aumento dell'Iva determinerà, con le motivazioni indicate, 

un'implementazione del tasso di inflazione di 0,6 - 0,7 punti 

percentuali”. 
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